
26 Corriere del Ticino
Martedì 23 setteMbre 2014

SPETTACOLI
Teatro

«Unafestadi immagini sulfilodellaparola»
Il nuovospettacolodellaCompagniaFinziPascaprontoaldebutto il 30 settembre

fAbrIzIO COLI

zxy Il palcoèunaselvadibagliori di lampa-
dine. In mezzo un’attrice. Racconta una
storia, personaggidel suoquartiere, figure
di un passatomolto presente. Al suo fian-
co un tecnico, che nelle prime battute la
disturba quasi, un personaggio che si sve-
leràpianopiano.La ragazzaparla, inmez-
zo alle luci, giocando imperterrita con i
cappelli lanciati dall’uomo. Evoca nomi,
Mirko, Ruggero, Angelo in un’atmosfera
surreale e densa di poesia. Sono le prime
battutediBianco suBianco, che spiccherà
il suo volo la prossima settimana, il 30 set-
tembre sul palco del Teatro Sociale di Bel-
linzona e di cui la stampa ha avuto ieri un
piccolo assaggio. Al Sociale sarà replicato
finoal 4ottobre (prevenditepressoBellin-
zonaTurismoesuTicketCorneresiconsi-
glia di affrettarsi: di biglietti ne rimangono
pochi), poi sarà a dicembre nella stagione
di LuganoInScena e ancora in Francia, in
Svizzera francese e aMontreal per comin-
ciare.Segnail ritornoaundebuttoticinese
per la Compagnia di Daniele Finzi Pasca
questo spettacolo. Non accadeva da 15
anni. In mezzo ci sono stati i successi e i
momentichehannoresonoto il lavorodel
ticinese e dei suoi compagni di avventura
a livello internazionale,dallecreazioniper
il Cirque du Soleil e il Cirque Eloize alle
cerimonie delle Olimpiadi di Torino e di
Sochi.
«Èunospettacolopartitodall’ideadi ritor-
nare, dopo leOlimpiadi, su una creazione
più piccola – spiegaDaniele Finzi Pasca –.
Piccola vuole dire soprattutto più agile da
portare in giro. Adesso viaggiamo con
spettacoli come La verità che implicano
tonnellatedimaterialescenicoeunacom-
pagniadi 23/24persone.Questoèpiù leg-
gero, anche sepoi saràuno spettacolo che
direpiccolonelcontestonostro, ticinese,è
unpo’ strano.C’è tutta laCompagnia, tutti
i creatori, gli stessi che si sono ritrovati a
Sochi: due sulla scenama una ventina at-
torno allo spettacolo». La brasilianaHele-
naBittencourte l’olandeseGoosMeuwsen
sono i protagonisti e alla realizzazione
hanno preso parte Judie Hamelin Finzi
direttricedicreazioneeproduttrice,Maria
Bonzanigo alla musica e al sound design,

Hugo Gargiulo alla scenografia, Antonio
Vergamini come produttore esecutivo,
Geneviève Dupéré assistente alla regia,
per citare soloalcuninomi.
«È un ritorno al teatro da cui proveniamo,
a un teatro di parola, di narrazione», spie-
ga l’autore e regista. Un teatro di parola
naturalmente alla maniera di Finzi Pasca.
«Il nostro è sempre stato un linguaggio
dove laparolaavevaunpesofondamenta-
le ma non ci siamo mai semplicemente
fermati lì, abbiamo sempre cercato di co-
struire delle immagini, sempre più com-
plesse. Tanto è vero che queste immagini
poi hanno colpito strutture come Cirque
du Soleil, Eloize, leOlimpiadi e altri che ci
hanno accolto per costruire spettacoli nel
quale l’immaginario prendesse forma. La
parola però è sempre rimasta come uno
dei cavalli di battaglia, il centro del lavoro.
In questo caso si racconta di un piazzale
dove un gruppo di ragazzi cresce, dove ci
sono delle storie di violenza con le quali
non si sa bene come e cosa fare. Un bam-
binopicchiatomoltopiùdiquellocheci si

creazione e creatore Un
momento di Bianco su Bianco
e qui sopra daniele Finzi Pasca.

(Foto Maffi)

scenari FUtUri

La sfida adesso
è quella di sfruttare
tutte le potenzialità
zxy «Il progettodiportare inTicino laCom-
pagnia – spiega Daniele Finzi Pasca – è
frutto di una collaborazione tra Comune
di Lugano, Cantone e Pro Helvetia, che
con il loro sostegno permettono di finan-
ziarne la struttura. Per quanto attiene alle
creazioni è necessario però un finanzia-
mentoprivatoeBiancosuBiancoèappog-
giato da Grand Hotel Villa Castagnola,
Cornercard e CaffèChicco d’Oro». Il futu-
ro LACpotrà finalmente ospitare titoli co-
me La Verità e, sottolinea Finzi Pasca,
«come Compagnia residente a Lugano
potremofisicamentecostruiredetermina-
ti progetti inmodocertoe sicuro». Scenari
di buon auspicio dunqueper il panorama
teatrale ticinesedoveperòc’èancoramol-
ta da fare. Bianco su Bianco è coprodotto
insieme alla Maison de la culture de Ne-
vers et de la Nièvre, da L’Odissée di Péri-
gueux e dal Teatro Sociale di Bellinzona.
«Pernoièungrandissimopiacere», spiega
Gianfranco Helbling, il direttore della
struttura bellinzonese. «Daniele e la sua-
Compagnia sono luganesi e anche fiera-
mente luganesi, ma fin dai tempi del Tea-
troSunilhannosempreavutounrapporto
molto stretto col Teatro Sociale». Avere
unacreazionecomequestaalSocialemet-
te alla prova i limiti tecnici e organizzativi
del teatro. Occorrerebbero infatti, sottoli-
neaHelbling, anchedelle saleprovedi cui
almomentoi teatri ticinesisonosprovvisti.
«Un teatro non deve essere solo un luogo
dove per qualche sera si possa fruire di
spettacoli – aggiunge Finzi Pasca –, bensì
un luogo aperto, nel quale la gente possa
raccontarsi, costruire. Occorre un cambio
dimentalitàper cercaredi sfruttareappie-
no tutte le potenzialità». Anche creando
sinergie produttive con tutti i vari settori –
tecnici, artigianali o quant’altro – che col
teatropossonocomunicare. Fa.Co.

L’InTErvISTA zxy anna kravtchenko*

«Suonarepermeèunasortadi fede, la stessadeimieipadrieavimusicali»
zxy Anna Kravtchenko, pianista classe set-
tantasei, star internazionale che incide per
etichettecomeDeccaeDeutscheGrammo-
phon, sarà protagonista al Palazzo dei Con-
gressi venerdì prossimo, 26 settembre alle
ore 20.30, insieme all’Orchestra Sinfonica
della scuolauniversitariadelConservatorio
diretta dal direttore ospite Vladimir Vertbi-
sky.
Già definita dalla critica la nuova Arge-
rich, ha vinto il Busoni a soli 16 anni, stes-
sa età in cui la pianista argentina si aggiu-
dicava nel ‘57 il prestigioso premio: trova
che ci sia una simmetria significativa nei
vostri destini?
«Di fatto sì e so che dopo la mia vittoria al
BusoniMartaArgerichhamanifestato il più
grande interesseneimiei confronti edècosì
che ho avuto l’occasione di incontrarla. Sti-
mo moltissimo questa grande artista, ma

venerdì al
palacongressi
anna kravtchenko
sarà in concerto con
l’orchestra sinfonica
della scuola del
conservatorio.

penso che parlare di simmetria dei nostri
destini non abbia molto senso, credo piut-
tostochesi tratti diunsemplicecaso.Anche
perquelloche riguarda lamusicae l’estetica
musicalemolte cose ci uniscono,mamolte
sonoanchedifferenti».
Daoltreunanno insegnaalConservatorio
della Svizzera italiana. Una star interna-
zionale qual è lei cosa pensa della realtà
musicale inTicino?
«Trovo la vita in Ticinomolto varia e stimo-
lante. Questo territorio fu il buen retiro di
eccelsi strumentisti e mi piace ricordare ad
esempio che aMorcote, a pochi chilometri
da Lugano, volle la sua tomba Eugène d’Al-
bert, uno dei più grandi pianisti che siano
mai esistiti, “così dall’aldilà potrò vedere il
lago”, diceva. Spero con il tempo di riuscire
ad apprezzare sempre più tutta questa ric-
chezza».

La critica descrive come siano emozio-
nanti, fino alle lacrime, le sue interpreta-
zioni. Da dove attinge ispirazione per in-
terpretare un brano del repertorio classi-
co?
«Il linguaggio di ogni arte, e quindi anche
della musica, è costituito da emozioni e
sentimenti inseriti armonicamente entro
strutture formali razionali, spessodiassolu-
to rigorematematico. Il linguaggiomusicale
è nel mio DNA e il suonare la musica, ser-
vendomi della guida di immagini e di colo-
ri, èunasortadi fede.Adessami sento lega-
ta perché nonmi hamai deluso ed è la fede
deimiei padri e deimiei avimusicali».
Suona con le più importanti orchestre in
tutto ilmondo. Cosa si aspetta dal concer-
to di venerdì con l’orchestra della scuola
universitariadimusica?
«Ogni concerto non èmai permeunameta

definitiva,ma una tappa su un percorso in-
terpretativo mai concluso e trovo che que-
sto atteggiamento sia il più responsabile da
assumere, non solo perché le proprie idee
su un pezzo si possono cambiare, ma per-
chéènellanaturadell’operad’arte il viveree
il nutrirsi di sempre nuove interpretazioni.
Responsabile anche perché pedagogica-
mente utile ad avvicinare sempre più all’in-
timaessenzadellamusica tanto il pubblico,
spesso peraltro giudice già ben preparato,
quanto i giovani strumentisti, orchestrali e
no. È perme una grande soddisfazione riu-
scire a portare un’orchestra ben preparata
come la nostra a questo traguardo e spero
che la mia soddisfazione sia anche quella
dei molti giovani talentuosi che lavorano
conme.

IRIS PoNTI
*pianista

possa immaginare sia sopportabile e la
storia di come cresce, attraverso una serie
di giochi di empatia, di amicizia, che gli
permettono di venirne fuori», racconta
Finzi Pasca riguardo al testo. «La nostra
ideaèsemprestataquelladi riuscireacre-
areeutilizzare lameravigliosa illusionedel
teatro, conmacchine, congiochi checrea-
no magia. Quindi anche in questo caso,
parlando di narrazione, uno magari si
aspetta l’essenzialità,maquesto spettaco-
loèancheun festadi immagini».
Una festa di immagini in cui si riverseran-
no le esperienze maturate dalla Compa-
gnia. «Noi a Sochi abbiamo lavorato con
un’enorme foresta di tubi di 12metri d’al-
tezza che davano la possibilità di creare
una sorta di video in 3D – spiega Hugo
Gargiulo–. Inquesto spettacolo,utilizzan-
do gli stessi principi, abbiamo ricreato
questa possibilità con un mondo di lam-
padine a filamento con cui realizzeremo
giochi di luce, percepibili come piogge di
fuoco o venti che passano: tecnologica-
menteunasfida».

Padre della tsi

Si è spento
Franco
Marazzi

zxy Pioniere e figura storica per lo sviluppo
della televisione nella Svizzera italiana, si
è spento all’età di 88 anni Franco Marazzi
(foto Ti Press), primo direttore e padre
dell’allora TSI.
La sua carriera aveva preso inizio attorno
alla prima metà degli anni Cinquanta, con
il ruolo di reporter a Zurigo. In quell’epoca
Marazzi aveva dato il suo contributo allo
sviluppo del programma televisivo naziona-

le che allora si trovava ancora in fase di
sperimentazione. Fu verso la fine del de-
cennio, nell’anno 1958, che Marazzi rice-
vette l’incarico di creare la TSI. Un’avven-
tura che lo portò a dirigere la Televisione
della Svizzera italiana dal 1961, data
dell’inizio delle trasmissioni, fino al 1973,
per divenire poi, fino al 1977, direttore re-
gionale dell’Ente radiotelevisivo.
«Deve essere sempre tenuto vivo il dialogo

con il pubblico; anche quando si mostra
intollerante, mal sopportando che vengano
espresse opinioni divergenti dalle proprie».
a riportare questa citazione di Marazzi,
che così si era espresso nel 1971, nel de-
cimo anniversario della TSI e in un momen-
to in cui il tema della libertà e del ruolo
della televisione era particolarmente sen-
tito, è il sito Internet della RSI dando noti-
zia dell’avvenuta scomparsa.


